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Origini e classificazione
La domesticazione del bufalo si presume sia avvenuta attorno al 2500 A.C circa 1500 anni dopo quella del bovino e la sua introduzione in Italia, ritenuta inizialmente dovuta ai Longobardi, con tutta probabilità pare invece conseguente alla colonizzazione araba della Sicilia. Il bufalo non è comunque una specie autoctona ma, secondo le ipotesi più accreditate, asiatiche sarebbero le origini delle popolazioni bufaline che noi oggi alleviamo. La “Bufala Mediterranea Italiana” è stata riconosciuta ufficialmente come razza dall’anno 2000, appartiene al genere Bubalus specie Bubalis ed è dotata di 50 cromosomi ( -Bubalus bubalis bubalis-  cosiddetto bufalo di fiume o “river” a differenza del bufalo di palude o “swamp” -Bubalus bubalis carabanensis-  con 48 cromosomi )
Diffusione
[image: ]L’allevamento della bufala, un tempo pressoché esclusivo appannaggio delle regioni del Centro-Sud, ha visto svilupparsi negli ultimi decenni discrete realtà di allevamento anche al Nord soprattutto in Lombardia, a causa della buona redditività ricavabile dalla produzione del suo latte. (Fig.1)









Fig.1 Capi di bufala mediterranea
La maggior diffusione di questo allevamento è localizzata al sud Italia ed in particolare nella Campania                   dove la lavorazione del latte di bufala dà origine alla famosa e tipica mozzarella di bufala campana protetta dalla D.O.P. e dal consorzio di tutela (Fig.2).
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Fig.2 Marchi di tutela della mozzarella di bufala.
 La maggior parte dei capi (più del 75%) e degli allevamenti (più del 50%) sono localizzati in Campania anche se l’allevamento del bufalo si sta diffondendo in molte altre regioni. Caserta e Salerno rappresentano le provincie campane a maggior densità di allevamenti e di capi allevati. A sua volta la Lombardia è la regione del nord che presenta il maggior numero di capi, primato che tra le regioni del centro, è detenuto dalla regione Lazio.
Al 31/12 2020, secondo forniti dalla BDN dell’Anagrafe Zootecnica istituita dal Ministero della Salute presso il CSN dell’Istituto "G. Caporale" di Teramo”, la consistenza regionale e totale per quanto riguarda il numero di capi e di allevamenti è riportata in Tabella 1 (elaborazione A.N.A.S.B. Associazione Nazionale Allevatori Specie Bufalina ). Al 31/12/2021 la consistenza, sempre secondo la medesima fonte, assomma a 425.263 capi.
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Le categorie produttive a seconda del sesso e dell’età che formano la popolazione bufalina allevata sono le seguenti:
· Vitello/a—dalla nascita allo svezzamento
· Asseccaticcio/a—dallo svezzamento ai 12 mesi
· Annutolo/a—maschio o femmina dai 13 ai 24 mesi
· Toro—maschio riproduttore
· Maglione—maschio castrato
· Giovenca—femmina prossima al parto
· Bufala—femmina che ha già partorito

Morfologia
Le principali differenze con la specie bovina oltre a riguardare il numero dei cromosomi (50 invece di 60) interessano la conformazione generale più tozza, la forma delle corna e della fronte, l’assenza di giogaia. (Fig.3) Il piede, in particolare, presenta unghioni più appiattiti e larghi alla base permettendo agli animali una più agevole permanenza su terreni fangosi o paludosi. La mammella inoltre presenta una quantità di latte cisternale solo del 5-10% rispetto al 30-35% della bovina con una cisterna del capezzolo dotata di un diametro inferiore.  Ciò rende più sensibile la bufala agli effetti della sovra-mungitura che causa maggiori stress meccanici alla punta del capezzolo.
La bufala si presenta con caratteristiche di maggiore curiosità e vigilanza rispetto alla bovina, se chiamata risponde al suo nome assumendo comportamenti che fanno pensare anche ad una maggiore “intelligenza”. Si presenta inoltre come un animale frugale, resistente e longevo. Scarso appare  il dimorfismo sessuale; la cute, untuosa per la presenza di numerose ghiandole sebacee e poche ghiandole sudoripare, è quasi glabra.d
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Fig.3 Bufale al pascolo


APPROFONDIMENTO
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Dalle Norme Tecniche di Selezione Art. 2 (A.N.A.R.S.B.)
 Morfologia:
TESTA: armonica, leggermente allungata, con ampio sincipite a profilo convesso, coperto di peli folti. Fronte breve e larga con profilo convesso molto accentuato nel maschio, naso largo e lungo a profilo rettilineo; padiglioni auricolari larghi e spessi, portati orizzontalmente con apertura in avanti, rivestiti di peli corti e radi all’esterno e lunghi ed abbondanti all’interno. Occhi grandi, neri, ravvicinati, vivaci, mobili con sopracciglia e ciglia lunghe. Bocca con mascelle forti. Musello ampio, nero, con narici molto sviluppate e mobili.
 CORNA: di colore bruno terroso, ruvide al tatto, simmetriche, lunghe cm 40-50 nel maschio e cm 50-60 nella femmina adulta, dirette all’indietro lateralmente al cranio, le corna sono a sezione triangolare nei maschi ed ovale nelle femmine, presentano solchi e rilievi trasversali lungo tutta la faccia craniale. 
COLLO: poco voluminoso e sottile nella femmina, ricco di pliche verticali, con margine dorsale leggermente incavato e ventrale rettilineo, convesso e privo di giogaia. Più grosso e imponente nei maschi adulti. 
PETTO: molto forte ed ampio allo scopo di sostenere una importante cavità toracica, con plica cutanea a forma di borsa (c.d. punta di petto) voluminosa, più o meno carnosa negli animali adulti di entrambi i sessi. 
GARRESE e DORSO: esteso, lungo e bene arcuato, non molto largo, con rilievo mediano in corrispondenza delle apofisi spinose delle vertebre dorsali decisamente più pronunciato nei maschi. Il dorso si presenta lungo, largo, armonicamente fuso con le regioni adiacenti. GROPPA: armonicamente sviluppata, tendente alla forma quadrata. Lievemente inclinata antero-posteriormente (dalla parte anteriore verso quella posteriore) con vertebre sacrali e coccigee leggermente rilevate ma non alte, attacco della coda non rientrato. 
CODA: larga alla base, giustamente lunga. 
TORACE e SPALLE: largo e profondo, armonicamente fuso con le regioni adiacenti. Le spalle forti e ben attaccate. 
LOMBI: larghi, robusti, allineati con il dorso. 
ADDOME: voluminoso ma non cadente, sostenuto da una dorsale elastica ma forte e fuso col torace. 
FIANCHI: pieni e profondi. ARTI: brevi nella porzione libera e ben muscolosi, in appiombo ben distanziati antero-posteriormente e visti da dietro e frontalmente. Garretti forti e larghi, con leggera angolatura; unghioni ben serrati e compatti, con tallone alto. Pastoie forti ed elastiche.
 MANTELLO E PIGMENTAZIONE: mantello dal bruno chiaro al marrone bruciato quasi nero, di colore più carico in corrispondenza della parte anteriore del tronco; peli radi, lunghi, più abbondanti nella parte libera degli arti. (Talora sono presenti peli bianchi in fronte e sulla parte terminale del fiocco della coda e balzane a uno o più arti.) Sono parzialmente tollerati peli bianchi sulla fronte e sulla parte terminale del ciuffo della coda. Non sono tollerati soggetti con balzane e unghioni depigmentati. Pelle di colore ardesia o grigio scuro che scolora verso il rosso in corrispondenza delle pliche cutanee, specialmente nelle facce interne delle cosce e dell’attaccatura della mammella; musello, contorno degli occhi, orecchie, ano, vulva, prepuzio, scroto e unghioni neri. Sono tollerati, sempre nelle sole femmine, limitate zone depigmentate (non superiori a 5 cm). 
MAMMELLA: ben conformata, distesa in avanti, di tessitura morbida, spugnosa, elastica, con pelle fine, untuosa e glabra, dopo la mungitura posteriormente deve essere ricca di pliche. Piano inferiore mammella parallelo al suolo e non al disotto del piano dei garretti. Legamento sospensorio mediano forte, che divide la mammella in due parti uguali e simmetriche. Quarti regolari ed armonicamente sviluppati con divisione in corrispondenza del legamento sospensorio centrale. Capezzoli cilindrici e piuttosto lunghi (mediamente 6 cm), uniformi, inseriti al centro di ciascun quarto, ben distanziati, verticali e perpendicolari al piano di calpestio, vene addominali grosse ad andamento sinuoso, con fontane ampie, vene mammarie ben rilevate e visibili. La mammella anteriore giustamente estesa in avanti e saldamente attaccata all’addome, con profilo laterale leggermente arrotondato. Mammella posteriore saldamente attaccata, alta e larga
ANDATURA: corretta, sciolta, elastica che evidenzi una corretta deambulazione con la giusta definizione del passo
PESO E LATTAZIONE: Il maschio, in genere più tozzo e con il tronco più largo e più alto, raggiunge un peso di almeno 800 kg; le femmine mediamente 650 kg. La durata media della gravidanza è di 308 giorni (da 300 a 310 giorni) e l’età media al primo parto si aggira sui 30 mesi. I vitelli alla nascita pesano mediamente 35-38 kg (maschi) e 30-35 kg (femmine). Notevole la durata della carriera produttiva: fino a 15 anni e sino 10/11 lattazioni.
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Selezione e miglioramento genetico
La selezione per la bufala tende all’ottenimento di soggetti dotati di buona mole, con struttura e costituzione solide, corretta conformazione, precoci per lo sviluppo e per la produttività, fecondi e longevi, di buona nevrilità, con attitudine ad elevate e costanti produzioni di latte ad alto titolo di grasso                       e di proteine.
Per ottenere questi obbiettivi sono importanti sia le metodiche di valutazione genetica che morfologica.                   In allegato al testo è presente il file della scheda di valutazione morfologica.
Gli indici genetici considerati sono i seguenti: Latte, Grasso e Proteine ( in % e in Kg.), Apparato mammario (APPM), Arti e Piedi (ARTP), Resa casearia (RESA).
Il futuro del processo selettivo per la produzione del latte non prevede unicamente il miglioramento della quantità ma anche della qualità del latte riferita oltre che al titolo di grasso e caseina anche alle varianti della caseina stessa presenti nel latte di bufala (K-caseina X1 e alfa-s caseina B). Questi parametri permettono infatti di influenzare in modo significativo la resa in mozzarella del latte (mediamente attorno al 25%). 
Proprio a questo tende l’applicazione del nuovo indice genetico aggregato IBMI (Indice per la bufala mediterranea italiana) il quale, senza prevedere alcun peggioramento per la quantità di latte prodotta tiene conto dei titoli in grasso e proteine e della loro correlazione con caratteri anche di tipo morfologico (arti e piedi ad esempio). l’Indice di Profittabilità, messo a punto dall’Associazione RIS Bufala (Ricerca Innovazione e selezione della bufala), è invece un indice di natura economica, il quale partendo dal valore ricavato dalla vendita del latte interfacciato a molti altri parametri ci fornisce una affidabile indicazione sull’economicità dell’allevamento di quei determinati soggetti per i quali è stato calcolato l’indice (ci ricorda, per intenderci, un po’ l’indice ITE della Bruna Italiana o l’indice IES della Frisona -vedi Mod.6 Vol. A-UD2-)
Oltre agli strumenti tradizionali (test di progenie) sono in fase di attuazione anche progetti che prevedono l’utilizzo della genomica, così come si sta attuando nel bovino.
Il recente progetto BIG, di durata triennale dal 2020 al 2023, punta proprio al raggiungimento di questi obiettivi insieme all’aumento della resistenza/resilienza a patologie (infettive come la brucellosi, tubercolosi, paratubercolosi, oppure interessanti l’apparato locomotore come l’emimelia trasversa ovvero la mancanza di una parte di un arto). Sono inoltre interessate caratteristiche legate alla sostenibilità ambientale (efficienza alimentare, emissioni in atmosfera), alla qualità delle produzioni (caseificazione), alla valorizzazione della produzione della carne come prodotto secondario (ad esempio muscolosità e BCS). 
Viene posta pure l’attenzione al mantenimento della variabilità genetica nella razza bufala Mediterranea Italiana attraverso il controllo dell’inbreeding (accoppiamento all’interno della razza) oltre alla costituzione di una biobanca di materiale seminale maschile e embrioni.
Produzioni Latte-Carne
Il periodo di lattazione della bufala dura mediamente sui 270 giorni con produzioni attorno a 25 q.li anno          e punte anche oltre i 30 q.li. La composizione del latte di bufala rispetto a quello di vacca presenta una quantità di grasso pressochè doppia (7-8%),  quasi il 5% di proteine e il 5% di lattosio. Il valore nutritivo del latte, sia per quanto riguarda l’apporto proteico, che il suo potere calorico, risultano perciò notevolmente più elevati rispetto a quello bovino.                                                                                                                                                                                      
Il latte presenta un colore bianco “candido”, opaco, a causa dell’assenza dei carotenoidi; ciò condiziona perciò anche il colore dei latticini che da esso derivano mozzarella in particolare. Il parametro cellule somatiche (SCC) viene solitamente valutato ma solo sul latte individuale nell’ambito dei controlli funzionali. Tale dato non viene però considerato tra gli indici di selezione e molto spesso anche nell’ambito degli schemi di pagamento da parte delle industrie casearie. Il motivo di questa “anomalia” è probabilmente da ricercare nel fatto che la mastite nella bufala è spesso di tipo subclinico e frequentemente ad andamento cronico senza particolari sintomi evidenti. La mastite è causata, nel caso della bufala, prevalentemente da cause di cattiva igiene spesso riconducibili a limitati spazi a disposizione per ogni capo allevato.
La tipica mozzarella di bufala è un formaggio a pasta filata che costituisce il prodotto principale della trasformazione del latte, anche se non mancano altri tipi di formaggio, oppure burro e ricotta.  La richiesta del prodotto segue anche i cicli stagionali aumentando in particolare durante la stagione estiva. (Fig.4) 
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Fig. 4 Mozzarella fresca e pizza sono tipici piatti molto graditi al consumatore.
La produzione della carne, trascurata fino a qualche tempo fa perché ritenuta un prodotto secondario con qualità piuttosto mediocri, comincia a suscitare un certo interesse tra i produttori e i consumatori.                      La carne si presenta infatti piuttosto magra, tenera almeno nei soggetti più giovani (attorno ai 18 mesi di età), povera di colesterolo se confrontata con la carne bovina e maggiormente dotata di ferro. La grana della carne è piuttosto grossolana ma saporita e gustosa, note queste, evidenziabili soprattutto nelle carni degli annutoli.
Tecnica di allevamento, alimentazione e riproduzione
L’allevamento tradizionale in regime semi-selvatico, ormai abbandonato da anni, ha ceduto il posto a tipologie di stabulazione ed allevamento del tutto simili a quelle bovine, compresa l’applicazione di moderne tecniche di alimentazione come l’unifeed.                                                                                                                            
La presenza di pozze d’acqua nelle quali gli animali possono bagnarsi ed infangarsi resta comunque un elemento di natura ambientale e di benessere molto gradito alle bufale, se non altro per il loro istinto innato di frequentare ambienti umidi. (Fig.5)
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Fig. 5 Le bufale apprezzano molto le pozze d’acqua
La bufala è un animale molto rustico in grado di trasformare efficientemente foraggi anche grossolani e sottoprodotti. (Fig. 6). L’efficienza di trasformazione in proteina microbica della sostanza organica fermentescibile (SOF) è maggiore rispetto alla vacca così come l’utilizzo dell’azoto non proteico (NPN). Infatti, diete iperproteiche non determinano nella bufala significative variazioni di urea nel latte.                                                Poiché la bufala non è ancora un animale completamente adattato e selezionato in modo spinto alla produzione di latte, le carenze nutrizionali determinano prevalentemente cali significativi di produzione, piuttosto che diminuzioni di massa corporea così come accade in condizioni naturali.                                        
Nel calcolo dei fabbisogni di produzione occorre tener conto della migliore qualità del latte rispetto alla bovina, questi saranno perciò più elevati sia in termini di Kg di sostanza secca ingerita per kg di latte prodotto oltre che di proteine (PG) ed energia (UFL). Se il latte viene normalizzato al 4% di grasso i fabbisogni, almeno in termini di energia, si assimilano a quelli delle bovine.
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Fig.6 Bufale durante la foraggiata
La bufala è un animale poliestrale tendenzialmente stagionale il quale, reagendo all’accorciarsi del fotoperiodo (intervallo giorno-notte),  inizia la manifestazione degli estri soprattutto durante il  periodo autunnale. Nelle zone d’origine (Asia), il parto avviene nell’anno successivo, al termine della stagione delle grandi piogge, quando i pascoli sono più ricchi e facilitano l’allevamento dei nuovi nati.                                              Questa ciclicità naturale cozza però contro l’interesse dei nostri allevatori in quanto l’aumento di richiesta di mozzarella e perciò di latte bufalino è massima nei periodi più caldi, spuntando di conseguenza in questi periodi prezzi più elevati.  È invalsa, per questo motivo, la pratica di “destagionalizzare” le coperture  togliendo dai branchi i maschi riproduttori in autunno e reimmettendoli a primavera così che i parti si verifichino nella primavera dell’anno successivo. Questo metodo, supportato anche da trattamenti ormonali, permette perciò di sfruttare durante l’estate la porzione più elevata della curva di lattazione.  L’utilizzo di ormoni secondo protocolli simili a quelli della bovina (sincronizzazione degli estri, inseminazione strumentale, ovsynk, superovulazione,) non sempre ottengono le stesse brillanti risposte delle bovine. Gli estri si manifestano con minore evidenza rispetto alla bovina e hanno una durata media di 10 ore con un intervallo di 21 giorni come nella vacca.  La gravidanza nella bufala mediterranea dura in media 310 giorni, circa un mese in più rispetto alla specie bovina. I vitelli alla nascita pesano tra i 30 e 35 Kg. (Fig. 7)                                                                                                                                                                                                La pubertà avviene attorno ad un peso vivo medio del 55-60% rispetto al peso dell’adulto.                                            La precocità con cui tale peso viene raggiunto dipende in gran parte dalla quantità di latte somministrato in fase di svezzamento. Prolungando infatti la somministrazione del latte fino a 120-130 giorni, potremo fecondare molto presto le giovani bufale ed ottenere il primo parto entro i trenta mesi di età.                             Questo perché il bufalo non è in grado di sostenere validi incrementi compensativi e le diete formulate con  alimenti convenzionali non riusciranno mai a raggiungere, sulla sostanza secca, gli elevati valori energetici del ricchissimo latte di bufala. I metodi di svezzamento più moderni prevedono come per i vitelli l’uso di gabbie singole, igloo o box multipli e la somministrazione automatica di latte ricostituito anche mediante l’uso di allattatrici automatiche robotizzate.                                                                                                                                                                                                         A tal proposito vedi il filmato al seguente link:                                             https://www.youtube.com/watch?app=desktop&v=Ph4s-TIx-O8

[image: ]
[image: ]
Fig.7 Giovane vitello e bufalotto 
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